Melevisione 2009 – SCALETTA N. 072
B.Tognolini - Tema: SCRITTURA
Personaggi: MILO, STREGA. GIGLIO, ORCO 

Canzone vecchia: ALI VOCALI (n.11) 




«FANTALEGGERE E FANTASCRIVERE»
 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.
45”

 AUTONUM  CASA. Milo. Magia e calligrafia
1’15”

Milo si esercita nella bella scrittura. Mostra al bambino la bellezza di scrivere su un foglio una grande A maiuscola. Poi metterci vicino una L . E poi? Il bambino cosa suggerisce? Una I?… “ALI”? Ali, per volare!

La scrittura è un’arte magica, perché crea le cose, le fa apparire dal nulla nella mente. Milo piega il foglio, lo butta per terra e mima. Metti che stai camminando, vedi un foglietto piegato per terra, lo raccogli, lo apri, e se sai leggere leggi “ALI”. Pensi subito a un paio di ali. Le vedi nel pensiero. E prima non c’erano, prima non ci pensavi! È la parola scritta che le ha fatte apparire nel pensiero. Milo interrompe l’esercizio di bella scrittura. È ora di andare al Chiosco, dove lo aspetta Orco Manno che gli ha chiesto uno strano favore…

 AUTONUM  ANTRO. Strega, Principe. Così sia scritto, così sia fatto
2’30”

La scrittura è un’arte stregale! Strega Varana parla a Principe Giglio, mentre finisce di scrivere una formula su un foglietto. Ecco qua il Cartiglio che i giardinieri di Calicanto dovranno sotterrare nei vasi delle begonie, se vogliono che guariscano dalla muffa grigia. Giglio legge divertito: “Muffa grigia, buffa e mogia, soffia e pigia, fronda regia di cilegia…” – Ma che pigna vuol dire? La Strega lo liquida impaziente: lei è una Strega che fa e vende incantesimi, a lui serve una cura per le begonie, dunque paghi e tolga il disturbo ché lei ha da fare. Il Principe, con un inchino e un commento gentile, estrae dalla saccoccia un lillero e parte.

Accertatasi che sia proprio andato via, la Strega con fare furtivo tira fuori da un vano in cui l’aveva nascosto un cofanetto dalla foggia arcana, con una griglia traforata nel coperchio. Lo apre, ne scruta (e mostra alla camera) l’interno: è vuoto. Orribilmente bene! Ora vedrà se questo nuovo Maleficium Scriptorium funziona. Legge da un lungo cartiglio che si srotola fino a terra, pronunciando sulla grata del cofanetto queste parole. Annuncia che sta per prendere via dal mondo la A. La alta capra affamata spacca la bacca grassa, stramazza la salamandra, la rana pazza salta la rapa, alza la lampada dalla malva, dalla lavanda… Basterà? Prova ad aprire il cofanetto. Sì, è bastato! Ora dentro c’è una grande A d’argento tridimensionale. La Strega esaltata la prende, la posa sul tavolo, richiude il cofanetto, riprende a salmodiare sulla sua grata leggendo il cartiglio. Mentre le mele melense e le pere dense deterge delle frecce erte e geme febbre e legge le leghe lente che le pene delle mete mescerebbe nelle lettere nere… Basta! Apre il cofanetto ed ecco una grande E d’argento che la Strega ripone con la A. Ora passiamo alla I! I pini ispidi, i lisci mirti divini, i trilli sinistri, i bisbiglii…
 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Orco, Principe. Corso di fiabesco per Orchi
3’30”

Sotto lo sguardo divertito di Principe Giglio Milo fa lezione a Orco Manno.  Oggi vado a fare merenda sul prato – dice Milo. Oggi andeggio a fare merendanza sul pratolo – ripete l’Orco. Milo paziente ribadisce: vado, e l’Orco: andeggio. Vado – Andeggio – Vado – … Vadeggio. Va bene, passiamo alla scrittura. Il Principe chiede perché mai Orco Manno si sia messo in capo di imparare la lingua fiabesca ufficiale. Ormai tutti capiscono la sua lingua orco‑fiabesca, che bisogno c’è? C’è la bisogna – risponde l’Orco – che la sua sfilanzata gli ha detto che lui è un orco signorante, e lui allora ha reciso di coltivarsi e diventare un orco coltivato. Colto, non coltivato. Va bene, andiamo avanti. Milo insegna a Orco Manno a scrivere la A maiuscola. Lo fa piazzare in piedi a gambe divaricate e gli mostra la forma della A. Commenti dell’Orco su come deve correre forte quella A, con quelle gambole lunghe e dirittose. Chiede se porti gli Stivalonzi come lui, chiede se può provare a disegnarglieli. Giglio si diverte da matti. Milo taglia corto a passa alla B: come Babbo, come Bocca, come Bacca. Come Balia Bea! – esplode ridendo l’Orco. Ha proprio la formanza di Sbaglia Bea! Giglio non riesce più a soffocare le risate. Va bene, passiamo alla C. Milo mostra come si scrive poi sillaba: come Casa, come Cane… Come cacca! – conclude esaltato Orco Manno. Ha la formanza della cacca. Principe Giglio non resiste ed entra in gioco. Aspetta, aspetta, Orco Manno: come sarebbe a dire che la C ha la forma della cacca? Certolo! Ha la forma della cacca della volpe che si gira e se ne va. Che si gira e se ne va? Cosa vuol dire? Vuol dire: che la volpe sta facendo la sua caccanza; vede arrivare Orco Manno, si gira e se ne va, e la caccanza viene a forma di C. Il Principe e l’Orco si arrovesciano dalle risate. Milo ridendo li sgrida: non andrà mai avanti granché quella lezione, se continuano così…

 AUTONUM  INTERO/ESTERNO ANTRO. Strega, Orco. Il ratto delle Vocali
2’30”

La Strega ora ha davanti a sé le cinque vocali, in scintillante argento, posate sul tavolo. Soddisfatta brandisce una catena del pari scintillante. Le mie carine vocaline, le belle vocine, siete pronte a un bel gioco? A fare un bel girotondo con… questa? Fa tintinnare la catena. Ora passiamo alla seconda parte del maleficio…
Poco fuori, Orco Manno rimugina fra sé tenendosi il testone. Troppe cose da mettere nella pignatta della crania, viene il mal di testanza! AAAA… con le gambole dritte una qua e una làààà. EEEE… la corona sulla testanza del Reeee… IIII, Miiilo magriiino che non perde il filiiino. OOOO… Orco Grosso, Orco Me, che più grosso non ce n’è… UUU…Ma la sua ripetizione viene interrotta da una strana voce, anzi molte voci tutte insieme, che cantano, o forse piangono… AAAAAEEEEOOO-IIIIOOO-AAAAUUUUEEE… 

Orco Manno si avvicina di soppiatto alla soglia dell’Antro e vede. Con la catena d’argento la Strega ha incatenato le cinque vocali d’argento, che illuminandosi o con un alone gridano e piangono. BASTA! Un grido, un gesto e un fulminetto le immobilizza e le zittisce. E Strega Varana ride e trionfa. Fatto! Ho catturato le cinque vocali! Ora questo è un Fantabosco senza A… un Fantabosco senza E… un Fantabosco senza I… un Fantabosco senza O… un Fantabosco senza U…E nessuno si parlerà più! AH! AH! AH!

Orco Manno, allarmato, si volta e si allontana scuotendo il testone.
 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Giglio, Strega, Orco. Babele al Fantabosco
3’30”

Milo e Principe Giglio chiacchierano al Bancone. Probabilmente dopo due o tre lezioni l’Orco si stuferà. Comunque impara in fretta, visto? Le cinque vocali in lingua e grafia fiabesca le ha già imparate, e… r ptr cntnr… ccpgn… cs sccd? Cs st cptnd… nn pss p prlr…Milo e Giglio si accorgono con stupore, e poi con spavento, di non poter più parlare com’erano avvezzi, ma solo emettendo quei suoni muti e stridenti, e soprattutto incomprensibili. (Gli attori impareranno le battute, che saranno scritte con la grafia corretta, e poi si industrieranno a dirle SENZA VOCALI. Non importa se sbaglieranno o improvviseranno altri suoni, purché il risultato sia lo stesso: fonemi incomprensibili fatti di sole consonanti). Dopo alcuni tentativi di spiegarsi, i due si guardano in faccia sgomenti, ammutoliti.

Lì piomba Orco Manno, che pare avere qualcosa di urgente da dire. Ma anche lui emette solo suoni aspri e irti, indecifrabili. L strg! Strg vrn ft prgnr l vcl! Stt l! l prs l!… Dopo diversi tentativi frustrati, l’Orco prende le lettere di legno e le lega con uno spago (fogli e matite che sono ancora sul Bancone, e con una certa fatica scrive in maiuscolo: V A R A N A  - C A T E N A  - A E I O U… E fa il gesto di legare e annodare). Con quelle lettere e coi gesti (Strega = gesto delle mani che fulminano – gesto di “là” con l’indice – gesto di legare – parola VOCALI scritta su un foglio) i due non capiscono ancora: allora l’Orco fa i disegni. Milo capisce cosa l’Orco vuol dire. E prepara subito un piano, che con poche semplici parole scritte sui fogli, con le lettere di legno legate con uno spago
con gesti della mani e con parole pronunciate con le sole consonanti e enfatizzando il labiale, comunica ai due compagni. L’Orco andrà a chiamare Strega Varana (Milo scrive C H I A M A    V A R A N A  su un foglio, e ribadisce il concetto all’Orco coi gesti: gesto della Strega, gesto di tirare per un braccio, gesto di “qui”); e mentre Varana è al Chiosco il Principe andrà nell’Antro e libererà le vocali (Milo scrive in stampatello MENTRE VARANA È QUI VAI ALL’ANTRO E LIBERA LE VOCALI). Orco Manno e Principe Giglio annuiscono e partono insieme.

Rimasto solo, Milo parla desolato al bambino, ma senza vocali non si capisce niente neanche a Città Laggiù. Allora scrive su un foglio. VOCALI = VOCE + ALI. Coi gesti esprime la bocca, il parlare, la voce, e le ali che battono. Poi cancella con una croce la parola VOCE, e poi anche la parola ALI. Senza VOCALI la voce non ha ALI e non vola più. Si stringe nelle spalle e sorride accigliato. Che guaio!

 AUTONUM  ANTRO. Strega, Orco, Giglio. Spadino libera tutti.
1’30”

La Strega trionfa davanti alle vocali incatenate. E parlando con lingua integra (se lo si ritiene necessario, dirà che il maleficio non ha presa sulla maleficante), presagisce: ora che nessuno si capirà più, e che lei è diventata padrona delle vocali, non sarà difficile impadronirsi del potere sui sudditi del Fantabosco e…

Ma non riesce a finire il discorso: blaterando suoni incomprensibili Orco Manno irrompe nell’antro, la prende per un braccio, la strattona, le indica “di là”. Cosa c’è? Cosa vuoi dire, bestione? Non puoi parlare, eh? Dove sono finite le tue vocali? Cosa vuoi dirmi? Devo venire con te? E va bene, andiamo pure! Così vedrò coi miei occhi i frutti del mio trionfo! Piano! Piano, non tirare!… Orco e Strega escono.

Dopo pochi secondi il Principe entra guardingo, vede le vocali incatenate, estrae lo spadino e prende a menare colpi sulla catena che le incatena, con clangore d’acciaio in audio ed esplosioni di scintille in grafica.

 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Orco, Strega, Giglio. Il ritorno delle Vocali.
4’30”

Milo, dice la prima parolasenza vocali, poi una ad une le ritrova. Esulta. per la ritrovata loquela e spiega e mostra una fila di A ritagliate come un girotondo di omini di carta che si tengono per mano; fa con la bocca il verso della A. Poi spiega una fila di E; fa con la bocca la E…

Ma ecco che irrompe Orco Manno trascinando la Strega, che subito apostrofa il folletto. Allora, Milo Cotogno? Hai perso la lingua? Orribilmente bene, maleficamente perfetto! Perché ora voi, poveri fiabeschi senza più vocali, potrete capire e dovrete ascoltare solo me! La grandissima… la potentissima… la terribilissima Strega…Ma una strano coro di voci che gridano e cantano la interrompe: AAAAEEEEOOOOUUUAAAAIIIIEEE…

Entra Principe Giglio portando in braccio le cinque vocali d’argento, e proclamando con voce argentea che Compito e Impresa da Principi è liberare le Creature Oppresse! Ecco le nostre Cinque Vocali, Milo Cotogno! – Bravo, Principe Giglio! Siamo di nuovo liberi, di nuovo parlanti, di nuovo cantanti! Amiche vocali, ora siete tornate da noi!
CANZONE VECCHIA. “ALI VOCALI” (n. 21). 

Da eseguirsi con pantomima e oggetti (psicomotricità della scrittura).

Gamba qua, gamba là.

mi presento son la A.

Sono Quercia e sono Re,

la corona mia è la E.

La mia testa fa così,

gioco a palla, son la I.

Come Ronfo dormo un po’,

poi sbadiglio, son la O.

Io mi arrendo, braccia in su,

e confesso, son la U!

Dopo la canzone, Principe Giglio fronteggia la Strega. E allora? Vogliamo andare a raccontare a Re Quercia cosa si stava combinando, in quell’Antro? Si sarà accorto anche lui che per un po’ sono mancate le vocali. Vogliamo dirgli chi è che le aveva fatte prigioniere? E va bene, ammette furente la Strega: anche stavolta hanno vinto loro! Ora si riprenderà la sue vocali e… EH NO! Quelle non sono affatto le “sue” vocali, sono le vocali di tutti, devono stare nella lingua di tutti! Le prenderà Milo e le porterà nella reggia di Re Quercia, che le custodirà in un luogo corazzato e sicuro dove stanno le Cose di Tutti.

La Strega, fumante di rabbia, si allontana. 

Milo chiede a Principe Giglio di offrire un bel barilotto di Bumbomele all’Orco, che è stato la loro salvezza; lui li raggiungerà subito. 

E saluta il bambino. Visto che guaio? Accipigna! Fortuna che a Orco Manno è venuto in mente di studiare la scrittura fiabesca! Se non avesse imparato così in fretta le vocali, e non le avesse riconosciute fra le catene della Strega, di quel guaio non sarebbero venuti a capo così in fretta. E anche tu, impara a scrivere e a leggere le letterine prima che puoi: perché sono ali e zampe che servono per volare e correre nel mondo. Lo dice anche la canzone, no?

Le vocali della voce sono ali

Che le parole - fanno volare

Le sorelle consonanti sono zampe

Che le parole - fan camminare…

